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dovette contentarsi de’ resti; si andava alla

Yuestua d’un pane, come i poveretti : si chie-

deva vino, e si doveva dissetarsi coll’ acqua.

E v ebbero ancora piu infelici disdette: molti _

rifecero del tutto digiuni il cammino, Non vi-
dero, e non mangiarono.

La sagra non restrignevasi al solo confine
del Redentore : la citth era tutta a festa at
teggiata, e ne ripercoteva il Suono, 1E ripro-
duceva la folla, i lumi, le bandiere, le fragche
tutto il lungo cammino dal devoto ed allegro
pellegrinaggio percorso. Le batteghe della Mer-
ceria, ‘come al mezzod1, erano aperte, la Piazza
caleata, il Molo, la Riva illuminati, e dal Bri-
giacco, nello spazzo dinanzi, sorgeva una vera
fontana di luce : in tutte I’ ore ‘4 torrenti sgor-
gavano dalla stazione i forestieri.

K dopo: cid, tutto non & finito. Le feste
si'suceedon, moltiplicano 5 non si lascia pigliar
fiato o riprendere il filo de' sonni  interrotti.
Appresso la sagra del Redentore, venne ieri
sera la serenata. Com’ era ordinato, alle 9 ore
in punto, in mezzo un ardente roveto di fiam-
me, di racchette, di razzi, ' orchestra natante,
composta 'di ben novanta tra sonatori e can-
tanti, lascid la: Piazzetta. La notte serena,




